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  Prefazione

  

  In questo libro del genere avventura, ho cercato di raccontare una storia con una forte base fantastica, con i tipici personaggi delle fiabe che ci raccontavano da piccoli.


  La storia è divisa in due parti ed è ambientata nel regno di Aslom, da dove ho tratto il titolo. Aslom è un regno fantastico con luoghi che si alternano tra bellissimi paesaggi e terre lugubri e desertiche.


  Nella prima parte si racconta di Valon (Il re) e di Elena (La regina) che vogliono un erede e quando riusciranno ad averlo daranno una festa in suo onore, invitando tutto il regno, tranne Artemisia (La strega cattiva) che indispettita da ciò, cercherà di rovinargli la festa, e non riuscendoci, vorrà vendetta.


  La seconda parte invece inizia diciassette anni dopo con il principe Alexander (L'eroe della storia) che è innamorato di Elysa (Una ragazza di corte). La ragazza, però, sarà rapita dalla strega che lo costringerà a intraprendere un viaggio per salvarla, affrontando tante difficoltà, ma incontrando anche tanti nuovi amici.


  L'intento di questo libro è quello di attrarre e divertire il lettore, così che per qualche ora si possa rilassare e si lasci trascinare in questo mondo fantastico.


  Buona lettura!


  Rispoli Antonio

  autore



  


  


  Capitolo 1


  

  In un mondo lontano, dove la terra era dominata dalla magia e da esseri buffi che incarnavano il bene e il male. Tra alte montagne, con le punte che toccavano il cielo e per il freddo erano imbiancate da neve bianca e soffice, vi era una vallata incantata ricoperta da verdi prati e da diverse varietà di fiori colorati; proprio lì, sorgeva il Regno di Aslom.


  In mezzo al verde, su una piccola collinetta sorgeva un castello. Una fortezza con ben sette torri con i tetti conici, attorniata da forti mura che le collegavano tra di loro, dandogli una forma esagonale e con la torre più alta al centro del piazzale interno. Vicino alla parte alta della torre centrale, vi era una vedetta, dove c'era sempre un soldato di guardia; invece alla base sorgeva il maestoso palazzo reale. Come difesa, vi erano dei fori nella parte alta delle mura da dove, i soldati potevano versare la pece bollente sui nemici che tentavano di assaltarlo. Intorno vi era un solco, pieno d'acqua e sul davanti, da dove si entrava, vi era un ponte elevatore di legno con catene grosse e robuste che attraverso un meccanismo era alzato e abbassato a seconda delle esigenze. Sull'entrata vi era un grosso scudo con lo stemma del casato. Consisteva in un cavaliere con una lancia in mano, in sella a un drago che impennava e sputava fuoco su uno sfondo, diviso a metà, con i colori azzurro e bianco. Non appena si entrava dalla cornice del portone, pendevano spuntoni di ferro che appartenevano a una griglia; infatti, in caso di attacco, era abbassata per ostacolare l'accesso a chi non era ben accetto.


  Davanti all'entrata, nel bel mezzo della vasta piazza, vi era una statua di marmo raffigurante il re in alta uniforme con il braccio destro alzato che impugnava la spada come il più prode dei cavalieri. Tutto intorno vi erano balconi, dove vi erano appesi drappi dello stesso colore dello stemma: uno sfondo azzurro incorniciato da linee bianche e sulla punta ricamato un giglio bianco.

  In questo castello viveva re Valon III di Comac, conte di Flefia e principe di Breta. Un uomo di ventotto anni, alto un metro e sessantasette con capelli corti e una lunga barba di colore castano, quasi come quello delle castagne; occhi neri e un naso a patata molto grosso e bitorzoluto, con un piccolo taglio sopra. Un fisico prestante, ma con un po' di pancetta; molti peloso e con una carnagione scura.


  Indossava un pantalone rosso e intorno alla vita vi era una cintura di cuoio nera con davanti lo stemma del suo casato, inciso in un piccolo pezzo d'oro di forma ovale. Una camicia bianca a maniche lunghe e un mantello rosso bordato da una pelliccia bianca. Ai piedi aveva scarpe di color marrone con i lacci neri. Sulla testa una grande e pesante corona d'oro tempestata da brillanti e zaffiri di ogni genere e colore. Alle mani aveva un anello per ogni dito, con le stesse pietre preziose che aveva sulla corona.

  Era un uomo buono e gentile, molto disponibile e sempre pronto a farsi in quattro per il suo regno ed è proprio grazie a questo, che godeva della stima e del rispetto dei suoi sudditi.


  Insieme a lui, c'era sua moglie, la regina che si chiamava Elena, duchessa di Salamander. Era una donna di venticinque anni, alta un metro e sessantatré con lunghi capelli neri come la pece e occhi del medesimo colore. Un naso piccolo e ben definito con la punta all'insù, labbra molto fini color ciliegia, guance rosse e rotonde. Un fisico gracile con una carnagione molto chiara.

  Indossava una lunga gonna celeste con diversi strati di tulle bianco. In vita aveva una fascia di stoffa che teneva fermo il corsetto, con delle maniche ad aletta cucite vicino, che metteva sempre ben stretto facendo tirare dei lacci che aveva alle spalle, dalla dama di compagnia. Mentre ai piedi, indossava scarpe bianche con tacchi non molto alti, dove sopra vi era una piccola rosa con un diamante al centro del fiore.


  Al collo una collana d'oro bianco con un piccolo pendolo a forma di cuore, fatto di una piccola pietra blu. In testa, tra i suoi capelli raccolti, vi era una piccola corona d'oro bianco, molto simile a quella del marito.


  Era una donna molto mite. Non amava uscire in pubblico ma, per quei pochi che avevano la fortuna di conoscerla, era la donna migliore del mondo. Molto dolce e amabile con i bambini, ma anche una buona compagna e ottima consigliera per il marito.

  I due, dopo essersi sposati per amore e aver preso possesso del regno, in seguito alla dipartita del padre di Valon, erano alla ricerca di un erede maschio cui sarebbe spettato il compito di governare. Purtroppo però, nei dieci anni che seguirono, non riuscirono ad avere figli; infatti, la regina per il suo fisico così esile non riusciva a portare a termine le gravidanze.


  Un giorno, mentre il re era seduto sul suo trono d'orato con la seduta e lo schienale di seta rossa, nella grande e lussuosa sala principale dove si tenevano balli e ricevimenti di ogni genere. Un suo servo, consapevole del fatto che il suo re continuava a crucciarsi sul perché non riusciva ad avere un erede, si avvicinò e disse: «Mio re, chiedo il permesso di parlare!» Valon, sentendo la sua voce, alzò la testa e davanti a lui, apparve un uomo di circa ventisette anni, alto un metro e settanta, molto magro e con occhi chiari. In testa una folta capigliatura nera e un naso curvato dato che da piccolo, dopo una caduta, lo aveva rotto. Indossava una maglia bianca, sporca e strappata, come anche i suoi pantaloni che erano legati con una corda intorno alla vita.


  Valon, magnanimo com'era, si disinteresso per un attimo dei suoi pensieri e chiese: «Come ti chiami?»


  «Mi chiamo Gregory, sire», rispose inchinandosi.


  «In cosa ti posso essere utile?» domandò il re, per non perdere altro tempo.


  «Maestà, in realtà sono qui perché sono io a poter fare qualcosa per lei.»


  Valon, al sol sentire quelle parole, sgranò gli occhi e con una faccia incuriosita: «Spiegati meglio. Che cosa puoi fare per me?»


  «Sono a conoscenza del fatto che lei è molto preoccupato perché non riesce ad avere figli...»


  «E allora? Tu, cosa puoi fare?» intervenne, il re.

  «Io, niente, ma posso indicarle una persona che può fare qualcosa.»

  «Parla!»

  «Il mago Maradac», rispose secco.


  Valon, era contrariato ma consapevole del fatto che col passare degli anni si allontanava sempre più la possibilità di avere un erede, chiese: «Dove si trova?»


  «Se ricordo bene, si trova ne "Il bosco maledetto"...»


  Il servitore, non ebbe nemmeno il tempo di finire che il re, saltò dal trono e corse nelle sue stalle, dove prese il suo cavallo: un bel frisone nero con una lunga criniera di velluto; lo fece sellare e subito dopo partì al galoppo verso il bosco che era antistante al castello, alla ricerca di Maradac.


  Cavalcò notte e giorno, senza sosta, stando molto attento ai pericoli che quel posto celava; quando, nel bel mezzo del bosco, intravide del fumo. Pensando che provenisse dalla casa del mago, galoppò in quella direzione e, infatti, dopo diversi metri, in mezzo agli alberi, apparve una piccola casa di legno con un camino in pietra da dove fuoriusciva il fumo. Il re, scese da cavallo, legò l'animale vicino a un albero e si avvicinò a piedi. Appena fu abbastanza vicino, non ebbe nemmeno il tempo di bussare alla porta che, dalla casa una voce, chiese: «Chi è?»


  «Sono Valon III di Comac, re del Regno di Aslom, conte di Flefia...» rispose il re, sorpreso. Non ebbe nemmeno il tempo di finire che da dentro si sentì: «E cosa vuole da me?»


  «Cerco il mago Maradac, sei tu?» purtroppo, però non ebbe alcuna risposta, riprovò: «Ehi, ci sei? Sei tu il mago Maradac?»


  A un tratto la porta si aprì da sola, facendo uno strano cigolio che proveniva dalle cerniere di ferro, ormai arrugginite, e una sagoma apparve. Davanti al re si presentò un vecchio con circa trecento anni, alto un metro e settantacinque. Era il mago. Aveva una faccia piena di rughe con capelli e barba lunghissimi di un bianco brillante. Un naso a pappagallo, molto stretto e occhi azzurro cielo.

  Indossava una tunica con bottone e maniche ampie di color bordò. Una camicia con colletto e polsini, bianchi. Pantaloni larghi e una sopravveste senza maniche di colore marrone. Una cintura di stoffa bordò e scarpe marroni, basse e a punta.


  In mano aveva un bastone nodoso con cui si aiutava a camminare e a tracolla una borsa nera con dentro le pozioni e il libro degli incantesimi.

  Il vecchio, uscì dalla casa e chiudendosi la porta alle spalle, guardò Valon e disse: «Sì, sono io Maradac, in cosa posso esserle utile?»

  Valon si mise in ginocchio e unendo le mani: «Ti prego mago, fai qualcosa...» Maradac, vedendolo disperato, lo afferrò per il braccio e aiutandolo ad alzarsi: «Avanti, si alzi! Non c'è bisogno che si umili così.»


  Il re, si alzò e guardandolo dritto negli occhi: «Mago Maradac, sono qui in cerca d'aiuto. Sono sposato ormai da anni, purtroppo però la regina, mia moglie, non riesce a donarmi un erede.»

  Il vecchio mago, cominciò ad agitare la testa in cenno d'assenso e poi disse: «Purtroppo per cose del genere ci sono tanti motivi. La levatrice che cosa ha detto?»


  «Che mia moglie, poiché è tanto esile, non riesce a portare a termine le gravidanze.»


  Maradac, dopo queste parole, si mise a camminare avanti e indietro, cominciando a riflettere sul da farsi e arrivato a una conclusione: «Va bene, la aiuterò vostra maestà ma, in cambio voglio qualcosa...»


  Il re, che ormai le aveva provate tutte, si avvicinò con una flebile speranza nel cuore: «Farò tutto quello che vorrai...»


  «Non si preoccupi. Non le chiederò nulla di strano, mi basterà che lei mi dia vitto e alloggio», disse il mago sorridendo, dandogli una pacca sulla spalla.


  Valon, rasserenato da quella richiesta, fece un grande sorriso e felice com'era: «Non temere mago. Se riuscirai a farmi avere un erede maschio potrai stare nel mio castello quanto vorrai. Parola di re!» e gli porse la mano per sancire l'accordo.


  I due, dopo essersi stretti la mano, si misero in cammino e arrivarono dove Valon aveva legato il cavallo. L'uomo lo slegò ma Maradac, capendo che sarebbe dovuto salire in sella, timoroso: «No, grazie. Preferisco camminare.»


  Il re, salì in groppa al cavallo e consapevole che avevano molto da camminare, gli porse la mano per aiutarlo a salire e lo incoraggiò, dicendo: «Avanti sali! A piedi non arriveremo mai.»


  «Preferisco di no.»


  «Così non arriveremo mai. Dai fatti coraggio e sali!»


  Maradac, infastidito da quell'insistenza, iniziò a innervosirsi e guardando il re in cagnesco, disse: «Questo non faceva parte del nostro accordo.»


  «È vero, non fa parte del nostro accordo ma del buon senso. Col cavallo ci metteremo la metà del tempo ad arrivare.»


  «Dannazione!» imprecò il mago, e Valon, cercando di convincerlo: «Avanti, non fare il bambino. Un mago grande e grosso come te che ha paura di montare a cavallo.»


  Maradac, però, sentendosi preso in giro, s'infuriò notevolmente e con tono alterato: «Maestà, non accetto che mi si prenda in giro. Se continua così, sarò costretto a ritrattare l'accordo.»


  Il re, non aveva la minima intenzione d'irritarlo, ma purtroppo per lui, lo aveva fatto e quindi, saggio com'era, decise di scusarsi, anche perché timoroso che il mago non lo avrebbe aiutato più.

  In seguito, il re convinse Maradac a salire sul cavallo e insieme si diressero verso il castello. Passò qualche giorno e finalmente stremati arrivarono a destinazione. Un soldato che era di guardia, nel vedere il suo re di ritorno, urlò: «Aprite! Aprite! Il re è tornato. Presto, aprite!» e altri due soldati, si precipitarono vicino all'ingranaggio del ponte per farlo abbassare.


  Una volta entrati, i due scesero da cavallo e non appena Gregory si avvicinò, il re disse: «Porta il mio cavallo nelle stalle, fallo bere e dagli una doppia razione di fieno!»


  «Sì, vostra maestà!» rispose il servitore.


  «Dì a qualcuno nelle cucine di prepararci il pranzo che abbiamo fame.»

  «Sì, vostra maestà. Subito vostra maestà!» Dopo di che mentre il servitore portava il cavallo nelle stalle, il re, seguito dal mago, si diresse nella sala principale, dove avrebbe banchettato.


  Il mago non appena vi entrò, si trovò davanti ad una stanza enorme con sui muri i dipinti raffiguranti gli avi del re. Al centro della stanza tre grandi lampadari con centinaia di candele che erano retti da una catena di ferro legata a dei ganci nel muro. Sotto di essi un lungo tavolo rettangolare di legno scuro e vicino delle panche, dove gli invitati potevano sedersi e a capo tavola la comoda poltrona del re. In fondo alla sala, su tre scalini il trono del re, affiancato da altri due troni. Uno più piccolo simile al suo, a destra che era della regina e un altro a sinistra, che sarebbe stato quello del suo erede. Dietro di loro, appese al muro, uno scudo con lo stemma reale e due spade incrociate che si tramandavano di generazione in generazione.


  Maradac, nel vedere ciò rimase incantato di tanta ricchezza e si avvicinò al tavolo per sedersi al posto d'onore, vicino al re. Dopo aver aspettato un'oretta, cominciò ad arrivare di tutto. Polli arrosto con patate, spigola bollita e ogni altro genere di pietanza innaffiate con un buon vino rosso.


  Valon, si mise comodo e facendo un cenno con la mano, disse: «Prego, Maradac, fai come se fossi a casa tua!» così da dar inizio alla grande abbuffata. In men che non si dica, affamati com'erano, incominciarono a mangiare e nel frattempo, tra un morso e l'altro il mago, chiese: «La regina, dov'è?»


  «Non lo so. Sarà in camera sua, adesso pensiamo a mangiare, dopo manderò qualcuno a chiamarla.»


  «Va bene, sire», e continuarono a mangiare e a bere fino a quando, pieni come un uovo, non si sentirono sazi, lasciandosi così trascinare nel mondo dei sogni.


  


  

Capitolo 2



I due dormivano ormai da mezz'ora e Gregory, vedendoli così
affaticati, preferì non svegliarli. Si voltò e stava per andarsene
ma il mago, accortosi della sua presenza, aprì gli occhi e disse:
«Ehi, fermati!»

«In cosa le posso essere utile?» chiese il servo.

«Vai a chiamare la regina!»

«Mago, ma il re sta dormendo!» fece presente il servitore,
rammaricato.

«E allora? Adesso lo sveglierò. Fai quello che ti ho detto!»

«Va bene.» Mentre Gregory andava a chiamare la regina, Maradac,
si alzò e avvicinandosi al re, gli poggiò una mano sulla spalla e
cominciò a scrollarlo. L'uomo, stanco com'era e annebbiato dai fumi
dell'alcol, voltò la testa dall'altra parte e continuò a dormire.
Maradac, però, non si diede per vinto e continuò a scrollarlo
sempre più forte, fino a quando Valon, infastidito, si voltò
urlando: «Che cosa vuoi?»

«Si svegli! Ho detto al servo di far venire la regina.»

«E quindi?»

«Devo parlare con entrambi.»

Il re, sbadigliò e stropicciandosi gli occhi, chiese: «È proprio
necessario farlo ora?»

«Se vostra maestà, vuole avere un erede al più presto...»

«Certo che lo voglio!» lo interruppe lui.

«Dovrete ascoltarmi!»

Intanto che i due discutevano, Gregory aveva portato a termine
il suo compito e la regina, si era avviata verso la sala
principale.

Appena fu arrivata, bussò alla porta e quando il re le diede il
permesso di entrare, il mago si trovò al cospetto di una donna
bellissima.

Maradac, alla vista della regina, si avvicinò e prendendole la
mano, gliela baciò, dicendole: «Regina, sono a sua completa
disposizione.»

La donna, nel vedere quell'anziano così strano, si voltò verso
suo marito e gli chiese: «Caro, chi è costui?»

«Mi perdoni, non mi sono presentato. Sono Maradac il mago. Il
suo sposo e venuto a cercarmi, perché... Beh, come dire...» rispose
il mago, mentre faceva l’inchino.

La regina, vedendolo così imbarazzato, gli poggiò una mano sulla
spalla e disse: «Avanti, parlate!»

«Beh, non è facile dire quello che vostro marito, il re, mi ha
chiesto.»

«Si faccia coraggio, parli!»

Il re, smaltiti i fumi dell'alcol, s'intromise, dicendo: «Cara,
sono andato a chiamarlo per il nostro problema nel concepire un
figlio.»

La donna, non appena suo marito ebbe finito di parlare,
s'imbarazzo a tal punto che le sue guance divennero di un rosso
acceso. Il mago, cercò di metterla a suo agio: «Regina, non si
preoccupi. Non c'è niente di male. Sono cose che succedono.»

«Ma io...»

«Lo so, adesso si vergogna perché non si sente all'altezza, ma
posso assicurarle che presto avrà un bambino», la interruppe il
mago.

«E come farò? La levatrice...»

«Non le dia ascolto. Adesso ci penso io!»

Elena, vedendo la sicurezza in quell'uomo, dentro il suo cuore,
cominciò ad accendersi una piccola fiammella di speranza; quindi
incuriosita, domandò: «Che cosa devo fare?»

«Niente di diverso da quello che fate di solito, mia
regina.»

La donna, sentendo quella risposta, iniziò a porsi delle domande e
il mago, intuendo i suoi pensieri, disse: «So benissimo cosa state
pensando ma, le chiedo di fidarvi di me.»

Valon, vedendo sua moglie confusa, l'abbracciò e cominciò a
rassicurarla: «Non temere moglie mia, quest'uomo non è un
impostore. Me l’ha consigliato Gregory e dice che ci possiamo
fidare.»

«Sì, ma...»

«Mia regina, capisco cosa vuole sentirsi dire, quindi se è
d'accordo io le spiegherò cosa devo fare...» la interruppe Maradac,
senza lasciarla finire.

In seguito, la regina fece un cenno d'assenso con la testa e il
re, scostando la sua poltrona, la fece sedere. Il mago si avvicinò
e dopo essersi seduto a sua volta, rivolgendosi alla regina, disse:
«Da dove posso cominciare... Dunque... Io, adesso prenderò il mio
libro degli incantesimi e troverò quello adatto alla vostra
situazione. Dopo di che, uscirò dal castello e andrò a prendere gli
ingredienti necessari per fare una pozione che lei dovrà
bere...»

«E cosa mi succederà quando berrò la pozione?» chiese Elena,
impaurita.

«Un attimo, ci stavo arrivando. Dunque... dove ero rimasto? Ah, sì.
Mentre lei berrà la pozione io, dirò delle parole magiche, per
attivarla. Una volta attivata il mio lavoro sarà finito e tra nove
mesi avrete un figlio.»

Valon, però, non si fidava del tutto e chiese: «Abbiamo la
certezza che avremo un figlio maschio?»

«Beh, se vuole avere un figlio maschio, non basterà solo la mia
magia. Devo controllare i moti lunari. Se mi date qualche giorno,
mi metterò a lavoro e quando ci sarà la notte di luna piena faremo
il rito.»

«Con la luna piena il successo è assicurato?» volle essere
rassicurato il re.

«Certo. Purtroppo per la vostra richiesta dobbiamo attendere la
luna piena, perché l'intensità della luce lunare sarà forte
abbastanza da potenziare i miei poteri. Altrimenti, se ci
ripensate, possiamo farlo anche ora.»

Il re, in seguito, guardò sua moglie e non appena la regina fece
un cenno con la testa Valon, capì e disse: «Grazie, ma siamo sicuri
della nostra scelta. Vogliamo un figlio maschio che porti avanti la
nostra stirpe.»

Maradac, sorrise e guardando la regina negli occhi: «E va
bene... Come volete voi. Adesso scusatemi ma devo andare...»

«Dove vai?» domandò il re preoccupato.

«Sire, non temete, vado a osservare il cielo per studiare il
moto lunare. Non ho intenzione di andarmene.»

«Bene. Se hai bisogno di qualcosa non esitare a chiedere.»

Il mago, si fermò un attimo a pensare e disse: «Veramente c'è
qualcosa che potete fare per me.»

«Cosa?» chiese il re, incuriosito.

«Devo avere accesso alla torre più alta, così riuscirò a
osservare meglio il cielo.»

«Certo, non c'è problema. Adesso ordinerò di farti accompagnare
nella torre centrale. Ti serve altro?»

«Veramente sì. Mi serve anche un tavolo, dove posso mettermi a
scrivere poi, carta, penna e calamaio... Sa devo fare dei
calcoli.»

«Certo. Non c'è alcun problema.»

Il re si avvicinò alla porta e incominciò a urlare il nome di
Gregory, che in men che non si dica, arrivò di corsa e non appena
fu al cospetto del suo signore, domandò: «In cosa le posso essere
utile, vostra maestà?»

«Porte il mago nella camera più alta della torre centrale e
forniscigli carta, penna e ogni cosa di cui ha bisogno.»

«Sì, sire!» e poi rivolgendosi al mago: «Prego, se mi vuole
seguire.»

Maradac, seguì il servitore nella stanza della torre più alta. Si
trovò in una piccola camera spoglia, con le mura in pietra, una
piccola finestra di fronte alla porta e un letto con la cornice di
legno grezzo. Vicino la finestra, vi era un tavolino con una sedia,
dove si sarebbe potuto mettere a scrivere i suoi appunti.

Gregory lo fece accomodare e subito dopo avergli detto: «Se ha
bisogno di qualcosa non esiti a chiamarmi!» se ne andò, così che il
mago poté mettersi all'opera; mentre il re e sua moglie, col
passare del tempo erano sempre più ansiosi.

Maradac, era a lavoro ormai da tre giorni e finalmente, dopo i
vari calcoli, sapeva bene quando ci sarebbe stata la luna piena;
quindi, prese i suoi appunti e il libro degli incantesimi, per poi
uscire dalla stanza, gridando: «Gregory! Gregory, vieni subito
qui!» ma senza ricevere risposta. Allora rientrò in camera e
cominciò a urlare a squarciagola, fino a quando il servo, impegnato
a occuparsi del cavallo del re, non lo sentì e uscendo dalle
stalle, chiese: «Cosa c'è? Cosa le serve?»

«Vai a chiamare il re e la regina che gli devo parlare.»

«Ma, mago...»

«Non fare domande. Tra dieci minuti si devono far trovare nella
sala principale. Fai presto!»

Il servo, agitato dal modo di fare del mago, pensando fosse
importante, andò a chiamare i suoi signori e non appena fu davanti
alla camera del re, bussò. Aspettò il permesso d'entrare e una
volta dentro vide il re seduto sul suo letto a baldacchino di legno
scuro, che sorseggiava dell'acqua, leggendo delle carte prese da
sopra il suo scrittoio. Valon, vedendolo così agitato, domandò:
«Cosa ti succede?» ma Gregory era in debito d'ossigeno e quindi
affannato, cercava di parlare, purtroppo però il re non riusciva a
capirlo.

Valon, si avvicinò, gli poggiò una mano sulla spalla e
accompagnandolo verso il suo letto, lo fece sedere e gli diede il
tempo di riprendere il fiato, dandogli un bicchiere d'acqua, per
poi chiedergli: «Gregory, dovevi dirmi qualcosa?»

«Sì, sire!» rispose molto agitato.

«Parla! Non ho tutto questo tempo da perdere», gli ordinò
innervosito.

«Certo, maestà. Sono venuto qua perché il mago, mi ha chiesto di
chiamare lei e la regina.»

Nel cuore del re, al solo sentire quelle parole, quella flebile
fiamma di speranza, iniziò ad ardere sempre di più, sperando forse
la volta buona; quindi, tutto eccitato, chiese: «Ci sono
novità?»

«Non lo so, sire. Il mago, non mi ha detto niente.»

Valon, sentendosi dire ciò, abbassò la testa e poi portando la
mano al collo del servo, cominciò a scrollarlo con odio e gli urlò:
«Perché tutta questa foga? Perché?»

Gregory, cercava di allentare la presa, per rispondere, ma la
morsa del re, preso dall'esasperazione era troppo forte; poi con un
filo di voce, disse: «Non è colpa mia. È il mago che ha chiesto di
chiamarvi al più presto.»

Valon, però non aveva capito, quindi, rendendosi conto di quello
che stava facendo, lo lasciò.

Il servo, s'inginocchiò e portandosi la mano alla gola, iniziò a
massaggiarla, mentre riprendeva fiato. Dopo di che il re si
avvicinò e aiutandolo ad alzarsi: «Scusami, Gregory, ma con tutto
quello che sta succedendo sono esasperato. Spero tu possa
perdonarmi.»

«Non si preoccupi, sire. Capisco... Comunque il mago mi ha chiesto
di chiamare lei e sua moglie, perché vi vuole vedere nella sala
principale.»

«Va bene. Adesso puoi andare!» poi mentre il servo, si stava
dirigendo verso la porta, aggiunse: «Ah, Gregory...»

«Sì, sire.»

«Avviserò io, la regina. Tu, puoi tornare alle tue
faccende.»

«Come vuole sire!» poi fece un inchino e aprendo la porta se ne
andò.

Il re, dopo aver parlato con Gregory, si diede una sistemata e
passandosi la mano tra i capelli, fece un respiro profondo; per poi
aprire la porta e dirigersi della regina.

Arrivato davanti alla porta, bussò e non appena la regina gli
diede il permesso di entrare, il re poggiò la mano sulla maniglia e
aprendo piano, si affacciò con la testa e disse: «Cara, il mago ci
ha fatto chiamare. Vieni?»

La donna, che intanto era seduta su una sedia a dondolo a
ricamare, alzò la testa e guardandolo in faccia: «Sì, caro, un
attimo solo. Ho quasi finito!» poi facendogli cenno di avvicinarsi:
«Vieni, accomodati sul letto mentre mi aspetti.»

Valon, si avvicinò e sedendosi sul letto, vide che un raggio di
sole entrava dalla finestra illuminando il volto della moglie
rendendolo quasi angelico. Allora prese le mani della regina
[...]
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